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SCARTO

Altan: Primo non sprecare il cibo. (Le tavole di Altan per la Giornata 
mondiale dell’alimentazione - 2018)

Il cibo che buttiamo via basterebbe a sfamare 800.000.000 
di persone. E, se non bastasse, ci impegniamo in una conti-
nua frenetica assunzione di cibo per poter spendere, ingras-
sare e... fare un uso smodato dei nostri wc!18

18 https://www.globalist.it/life/2018/10/11/primo-non-sprecare-
il-cibo-le-tavole-di-altan-per-la-giornata-mondiale-dell-
alimentazione-2032119.html
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Il cibo che si butta via è come se lo si rubasse dalla mensa del 
povero.

(LS50)

Secondo la FAO la quantità di alimenti prodotti dagli 
umani è una volta e mezzo quella necessaria per nutrire 
convenientemente i sette miliardi di abitanti del pianeta; 
nonostante ciò 800 milioni di persone soffre la fame.
È il caso di ricordare che circa 9.000.000 di persone (un 
terzo dei quali bambini sotto i cinque anni) muoiono an-
nualmente nel mondo per malnutrizione, valore che rap-
presenta il 15% del totale delle morti.
Lo spreco di cibo ogni anno è pari 1/3 della produzione mon-
diale pari a 1,3 miliardi di tonnellate (1.300.000.000.000 
Kg)
Nonostante perdite e sprechi siano manifestamente supe-
riori in quantità nei paesi avanzati, una volta detratti dal 
computo totale risulta che un abitante di queste regioni 
mangia 1,5-2 volte quello che mangia un abitante del re-
sto del pianeta.
Accanto a malnutrizione, problema dei paesi arretrati, 
c’è da segnalare la sovra nutrizione, tipica dei paesi occi-
dentali. Uno studio pubblicato sulla rivista medica inglese 
“The Lancet” ha stimato che circa due miliardi di persone 
risultano in sovrappeso, dei quali 500 milioni sono obese; 
quasi 3 milioni e mezzo di queste muoiono ogni anno per 
cause legate a tali condizioni.
Per inciso, lo spreco di cibo grava anche sul consumo 
energetico e sull’inquinamento, specialmente se le derrate 
sono trasportate da paesi lontani, se i vegetali sono pro-
dotti in serra fuori stagione, se subiscono molte manipo-
lazioni, ecc. Emblematico è il caso dell’insalata in busta 
(200 g.): per produrla, trasportarla, lavorarla, lavarla, 
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confezionarla servono circa 7.000 calorie; il suo apporto 
nutritivo non arriva all’1% di queste calorie.19

È necessario eliminare le cause strutturali delle disfunzio-
ni dell’economia mondiale e correggere i modelli di crescita 
che sembrano incapaci di garantire il rispetto dell’ambiente. 
Il mondo non può essere analizzato solo isolando uno dei 
suoi aspetti, perché il libro della natura è uno e indivisibile 
e include l’ambiente, la vita, la sessualità, la famiglia, le rela-
zioni sociali, e altri aspetti. Di conseguenza, il degrado del-
la natura è strettamente connesso alla cultura che modella 
la convivenza umana. L’ambiente naturale è pieno di ferite 
prodotte dal nostro comportamento irresponsabile. Anche 
l’ambiente sociale ha le sue ferite. Ma tutte sono causate in 
fondo dal medesimo male, cioè dall’idea che non esistano 
verità indiscutibili che guidino la nostra vita, per cui la li-
bertà umana non ha limiti. Si dimentica che l’uomo non è 
soltanto una libertà che si crea da se. L’uomo non crea se 
stesso. Egli è spirito e volontà, ma è anche natura. Con pa-
terna preoccupazione ci ha invitato a riconoscere che la cre-
azione risulta compromessa dove noi stessi siamo le ultime 
istanze, dove l’insieme è semplicemente proprietà nostra e 
lo consumiamo solo per noi stessi. E lo spreco della creazio-
ne inizia dove non riconosciamo più alcuna istanza sopra di 
noi, ma vediamo soltanto noi stessi. (LS6)

Si producono centinaia di milioni di tonnellate di rifiuti 
l’anno, molti dei quali non biodegradabili: rifiuti domestici 
e commerciali, detriti di demolizioni, rifiuti clinici, elettro-
nici o industriali, rifiuti altamente tossici e radioattivi. La 
terra, nostra casa, sembra trasformarsi sempre più in un im-

19 da Dialogo fra una cicala, una formica e un grillo sui massimi problemi 
del pianeta, Giovanni Guerriero 2018
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menso deposito di immondizia. In molti luoghi del pianeta, 
gli anziani ricordano con nostalgia i paesaggi d’altri tempi, 
che ora appaiono sommersi da spazzatura. Tanto i rifiuti 
industriali quanto i prodotti chimici utilizzati nelle città e 
nei campi, possono produrre un effetto di bioaccumulazio-
ne negli organismi degli abitanti delle zone limitrofe, che si 
verifica anche quando il livello di presenza di un elemento 
tossico in un luogo è basso. Molte volte si prendono misure 
solo quando si sono prodotti effetti irreversibili per la salute 
delle persone. (LS21)

Questi problemi sono intimamente legati alla cultura del-
lo scarto, che colpisce tanto gli esseri umani esclusi quanto 
le cose che si trasformano velocemente in spazzatura. Ren-
diamoci conto, per esempio, che la maggior parte della car-
ta che si produce viene gettata e non riciclata. Stentiamo a 
riconoscere che il funzionamento degli ecosistemi naturali 
è esemplare: le piante sintetizzano sostanze nutritive che 
alimentano gli erbivori; questi a loro volta alimentano i car-
nivori, che forniscono importanti quantità di rifiuti organi-
ci, i quali danno luogo a una nuova generazione di vegetali. 
Al contrario, il sistema industriale, alla fine del ciclo di pro-
duzione e di consumo, non ha sviluppato la capacità di as-
sorbire e riutilizzare rifiuti e scorie. Non si è ancora riusciti 
ad adottare un modello circolare di produzione che assicuri 
risorse per tutti e per le generazioni future, e che richiede 
di limitare al massimo l’uso delle risorse non rinnovabili, 
moderare il consumo, massimizzare l’e"cienza dello sfrut-
tamento, riutilizzare e riciclare. Affrontare tale questione 
sarebbe un modo di contrastare la cultura dello scarto che 
finisce per danneggiare il pianeta intero, ma osserviamo 
che i progressi in questa direzione sono ancora molto scarsi. 
(LS22)

Se teniamo conto del fatto che anche l’essere umano è una 
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creatura di questo mondo, che ha diritto a vivere e ad es-
sere felice, e inoltre ha una speciale dignità, non possiamo 
tralasciare di considerare gli effetti del degrado ambientale, 
dell’attuale modello di sviluppo e della cultura dello scarto 
sulla vita delle persone. (LS43)

Invece di risolvere i problemi dei poveri e pensare a un 
mondo diverso, alcuni si limitano a proporre una riduzio-
ne della natalità. Non mancano pressioni internazionali sui 
Paesi in via di sviluppo che condizionano gli aiuti econo-
mici a determinate politiche di “salute riproduttiva”. Però, 
se è vero che l’ineguale distribuzione della popolazione e 
delle risorse disponibili crea ostacoli allo sviluppo e ad un 
uso sostenibile dell’ambiente, va riconosciuto che la cresci-
ta demografica è pienamente compatibile con uno sviluppo 
integrale e solidale. Incolpare l’incremento demografico e 
non il consumismo estremo e selettivo di alcuni, è un modo 
per non affrontare i problemi. Si pretende così di legittimare 
l’attuale modello distributivo, in cui una minoranza si cre-
de in diritto di consumare in una proporzione che sarebbe 
impossibile generalizzare, perché il pianeta non potrebbe 
nemmeno contenere i rifiuti di un simile consumo. Inoltre, 
sappiamo che si spreca approssimativamente un terzo degli 
alimenti che si producono, e il cibo che si butta via è come 
se lo si rubasse dalla mensa del povero. È certo che bisogna 
prestare attenzione allo squilibrio nella distribuzione della 
popolazione sul territorio, sia a livello nazionale sia a livel-
lo globale, perché l’aumento del consumo porterebbe a si-
tuazioni complesse, per le combinazioni di problemi legati 
all’inquinamento ambientale, ai trasporti, allo smaltimento 
dei rifiuti, alla perdita di risorse, alla qualità della vita. (LS50)

Nello stesso tempo, cresce un’ecologia superficiale o ap-
parente che consolida un certo intorpidimento e una spen-
sierata irresponsabilità. Come spesso accade in epoche di 
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profonde crisi, che richiedono decisioni coraggiose, siamo 
tentati di pensare che quanto sta succedendo non è certo. 
Se guardiamo in modo superficiale, al di là di alcuni segni 
visibili di inquinamento e di degrado, sembra che le cose 
non siano tanto gravi e che il pianeta potrebbe rimanere per 
molto tempo nelle condizioni attuali. Questo comporta-
mento evasivo ci serve per mantenere i nostri stili di vita, di 
produzione e di consumo. È il modo in cui l’essere umano si 
arrangia per alimentare tutti i vizi autodistruttivi: cercando 
di non vederli, lottando per non riconoscerli, rimandando 
le decisioni importanti, facendo come se nulla fosse. (LS59)

Questo non significa equiparare tutti gli esseri viventi e 
togliere all’essere umano quel valore peculiare che implica 
allo stesso tempo una tremenda responsabilità. E nemmeno 
comporta una divinizzazione della terra, che ci priverebbe 
della chiamata a collaborare con essa e a proteggere la sua 
fragilità. Queste concezioni finirebbero per creare nuovi 
squilibri nel tentativo di fuggire dalla realtà che ci interpella. 
Si avverte a volte l’ossessione di negare alla persona umana 
qualsiasi preminenza, e si porta avanti una lotta per le altre 
specie che non mettiamo in atto per difendere la pari digni-
tà tra gli esseri umani. Certamente ci deve preoccupare che 
gli altri esseri viventi non siano trattati in modo irrespon-
sabile, ma ci dovrebbero indignare soprattutto le enormi 
disuguaglianze che esistono tra di noi, perché continuiamo 
a tollerare che alcuni si considerino più degni di altri. Non 
ci accorgiamo più che alcuni si trascinano in una miseria 
degradante, senza reali possibilità di miglioramento, mentre 
altri non sanno nemmeno che farsene di ciò che possiedono, 
ostentano con vanità una pretesa superiorità e lasciano die-
tro di se un livello di spreco tale che sarebbe impossibile ge-
neralizzarlo senza distruggere il pianeta. Continuiamo nei 
fatti ad ammettere che alcuni si sentano più umani di altri, 



I problemi: scarto

87

come se fossero nati con maggiori diritti. (LS90)
Quando l’essere umano pone se stesso al centro, finisce 

per dare priorità assoluta ai suoi interessi contingenti, e tut-
to il resto diventa relativo. Perciò non dovrebbe meraviglia-
re il fatto che, insieme all’onnipresenza del paradigma tec-
nocratico e all’adorazione del potere umano senza limiti, si 
sviluppi nei soggetti questo relativismo, in cui tutto diventa 
irrilevante se non serve ai propri interessi immediati. Vi è 
in questo una logica che permette di comprendere come si 
alimentino a vicenda diversi atteggiamenti che provocano 
al tempo stesso il degrado ambientale e il degrado sociale. 
(LS122)

La cultura del relativismo è la stessa patologia che spinge 
una persona ad approfittare di un’altra e a trattarla come un 
mero oggetto, obbligandola a lavori forzati, o riducendola in 
schiavitù a causa di un debito. È la stessa logica che porta a 
sfruttare sessualmente i bambini, o ad abbandonare gli an-
ziani che non servono ai propri interessi. È anche la logica 
interna di chi afferma: “lasciamo che le forze invisibili del 
mercato regolino l’economia, perché i loro effetti sulla so-
cietà e sulla natura sono danni inevitabili”. Se non ci sono 
verità oggettive ne principi stabili, al di fuori della soddisfa-
zione delle proprie aspirazioni e delle necessità immediate, 
che limiti possono avere la tratta degli esseri umani, la cri-
minalità organizzata, il narcotra"co, il commercio di dia-
manti insanguinati e di pelli di animali in via di estinzione? 
Non è la stessa logica relativista quella che giustifica l’acqui-
sto di organi dei poveri allo scopo di venderli o di utilizzarli 
per la sperimentazione, o lo scarto di bambini perché non 
rispondono al desiderio dei loro genitori? È la stessa logica 
“usa e getta” che produce tanti rifiuti solo per il desiderio 
disordinato di consumare più di quello di cui realmente si 
ha bisogno. E allora non possiamo pensare che i programmi 



Le parole dell’enciclica Laudato si’

88

politici o la forza della legge basteranno ad evitare i com-
portamenti che colpiscono l’ambiente, perché quando è la 
cultura che si corrompe e non si riconosce più alcuna verità 
oggettiva o principi universalmente validi, le leggi verranno 
intese solo come imposizioni arbitrarie e come ostacoli da 
evitare. (LS123)

Le previsioni catastrofiche ormai non si possono più guar-
dare con disprezzo e ironia. Potremmo lasciare alle prossime 
generazioni troppe macerie, deserti e sporcizia. Il ritmo di 
consumo, di spreco e di alterazione dell’ambiente ha supe-
rato le possibilità del pianeta, in maniera tale che lo stile di 
vita attuale, essendo insostenibile, può sfociare solamente 
in catastrofi, come di fatto sta già avvenendo periodicamen-
te in diverse regioni. L’attenuazione degli effetti dell’attuale 
squilibrio dipende da ciò che facciamo ora, soprattutto se 
pensiamo alla responsabilità che ci attribuiranno coloro che 
dovranno sopportare le peggiori conseguenze. (LS161)


